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ATTIVITÀ

Viaggio in Siria (I) 
Il viaggio in Siria del gruppo FAI di Teramo si è svolto in 8 giorni, dal 26 otto-
bre al 2 novembre. Siamo partiti in una bella mattina di sole in 21.

Appena scesi dall’aereo ad Aleppo abbiamo conosciuto la guida che è stata
sempre con noi, Iasser, un uomo di mezza età, di bella presenza, molto cor-
diale e disponibile. Iasser è venuto incontro a tutte le nostre esigenze: ha
cambiato gli euro in lire siriane per  tutta la comitiva, ci ha accompagnato
a fare gli acquisti dandoci preziosi consigli, ha trattato per noi con i com-
mercianti quando i prezzi erano troppo alti, è tornato indietro a ripescarci
nei negozi dei suq quando, dimentichi del resto della compagnia ci ferma-
vamo a fare shopping. Devo
fare una precisazione vera-
mente importante: il gruppo
di viaggiatori era costituito
prevalentemente da donne
che erano attratte da tutto,
dalle spezie, dai tessuti, dalle
sciarpe, dagli argenti, dai
costumi di odalische, dai tap-
peti ecc.
La prima meta del tour è
stata Aleppo, città tutta in
pietra grigia. L’uniformità del
colore è rotta qua e là dalle
cupole verdi delle moschee. Dalla fortezza che la domina la città appare
enorme (è una metropoli di 4.800.000 abitanti). Le costruzioni sono piut-
tosto basse e tutte molto simili tra loro. Da nessuna parte si vedono giardi-
ni o viali alberati. E’ una città senza verde. Le terrazze delle case mostrano
ognuna un gran numero di parabole satellitari e i balconi sono coperti da
lunghi teli scuri che scendono dall’alto, fermati in qualche modo al solaio
soprastante, probabilmente ad impedire che un occhio estraneo frughi nel-
l’intimità delle case. In compenso la città sembra abbastanza vivibile: il traf-
fico  è costante ma moderato. In strada abbiamo incontrato pochissime
donne, tutte con abiti lunghi fino ai piedi e a capo coperto. Ovunque per le
vie aleggia un odore di spezie molto forti: aglio, cumino, coriandolo, curry,
che conferiscono alla città un profumo particolare.
Nelle vicinanze di Aleppo abbiamo visitato due luoghi molto suggestivi, S.
Simeone e Serjilla.
La basilica di S. Simeone si trova su uno sperone roccioso che guarda da una
parte verso colline spoglie, dall’altra verso le rovine di un piccolo villaggio
che nel V secolo accoglieva i
pellegrini che si recavano a
visitare S. Simeone. L’edificio
era formato da quattro basili-
che disposte a forma di croce
che si aprivano ciascuna su un
cortile centrale ottagonale
sormontato da una cupola. Al
centro della cupola si ergeva il
pilastro alto 18 metri sul
quale il santo trascorse 40
anni per sfuggire alla curiosità
della gente che affluiva nume-
rosa, incuriosita dalla sua
esperienza di vita. Quello che resta della basilica, edificata nel V secolo dopo
la morte del santo, è testimonianza di grande ricchezza artistica derivata
dalla fusione di stili diversi. Serjilla accresce il senso del mistero che avvolge
la terra di Siria. E’ un’intera città, con le case, i luoghi di culto, le terme,
abbandonata da 15 secoli per motivi ignoti. E non è l’unico centro abbando-
nato: intorno ad Aleppo sono circa 600 le città morte. 
Arriviamo ad Apamea, rinomata stazione di monta equina e dei cammelli,
a pomeriggio inoltrato. C’una luce  strana, quasi corposa, il paesaggio è
brullo ma verdeggiante un vasto pianoro ondulato per tante piccole colline,
quasi dei tumuli di terra. Scesi dal pullman ci appare subito, stagliato con-
tro il cielo, un lungo, imponente colonnato, due file di colonne alte una
decina di metri che si perdono in lontananza tra l’azzurro e il verde. Due
chilometri di strada colonnata, larga trenta metri, con marciapiedi, selciati,
ruderi dei negozi che  si affacciavano su di essa, ovunque pietre scolpite,
rocchi di colonne,  fregi marmorei che sbucano da terra, lapidi  appoggia-
te qua e là. E poi, come sempre, torme di marmocchi che ti inseguono per

venderti reperti, monili, bronzi, monete, che ti superano con le loro buffe
moto per tenderti una nuova trappola più in là, ronzano come mosconi e
non ti danno pace. Percorriamo i due km del colonnato. La guida ci dice
che la cosa più impor-
tante di Apamea è il
cardo! Dissimulo istinti-
vamente la sorpresa che
provoca in me questa
affermazione e appren-
do dalla voce rassicu-
rante di mia moglie che
il cardo e il decumano
sono le coordinate delle
vie delle città romane.
Proseguendo lungo la
via, consumo gli occhi
nel tentativo vano di
trovare qualche pietra
da riportare a casa e
giungiamo così al pullman, che ci attende presso una casupola con funzione
di punto di ristoro e notiamo che le papere e gli animali bevono in vasche di
marmo romane, che ci si siede su colonne e il tavolinetto è un capitello.
Persino il cestino dei rifiuti è in marmo ed è un sarcofago. La guida ci spie-
ga che ogni tumuletto di terra che vediamo intorno è un rudere in attesa di
esser dissotterrato e che tutta la città antica giace sotto pochi metri di terra.
Se solo il cardo sono due chilometri pensate un po’! Viaggiando con il pul-
lman abbiamo percorso steppa e deserto. Qua e là la natura aspra dei luoghi
lascia spazio a zone di terra rossa o nera in cui si praticano varie colture,
soprattutto di vite e ulivo.Sul ciglio della strada si vedono file di piccoli abeti
piegati a 45 gradi, segno che il vento spira violento nella stagione invernale,
e ai piedi di questi, un’immensa quantità di rifiuti. Sulla strada per Hama
abbiamo visitato luoghi di culto cristiano di una semplicità primitiva. A
Maalula (luogo dall’aria leggera), a 1500 metri di altezza, si trova la grotta di
santa Tecla. Il villaggio, incastonato tra i monti, si arrampica su una parete
rocciosa. Sopra l’abitato si apre la grotta di santa Tecla. La santa, seguace di
S. Paolo, mentre cercava di sfuggire ai suoi inseguitori, fu accolta e salvata
da una fessura apertasi, grazie ad un fulmine, nella roccia che si richiuse al
suo passaggio. Il luogo conserva un intenso misticismo accentuato dalla pre-
senza di un albicocco che si protende dall’interno della grotta verso la luce
esterna, obbligando i rami a seguire un percorso tortuoso. Dalla parete roc-
ciosa sgorga l’acqua di una sorgente che, raccolta con un mestolo viene
offerta ai visitatori. A pochi chilometri da Maalula, la chiesetta bizantina di
S. Sergio, risalente al IV secolo, costruita su un tempio pagano esibisce un
altare circolare di marmo. L’atmosfera densa di spiritualità ha fermato il
tempo. Mentre ammiravamo le icone conservate a S. Sergio, una ragazza
recitava in aramaico una preghiera.
Lasciati questi luoghi, nel tardo pomeriggio arriviamo ad Hama. La città,
sebbene ci siamo trattenuti
pochissimo, giusto il tempo di
vedere le norie, mi è parsa acco-
gliente, vivace a causa della folla
che anima le strade. Le donne lì
sono coperte dalla testa ai piedi
da burqa neri e molte non solo
velano il capo ma anche gli occhi.
Le bambine, per fortuna sono
vestite in maniera occidentale e
girano a capo scoperto. Ho chie-
sto a Iasser come mai tutte le
donne di Siria usino ancora quel-
l’abbigliamento. Con l’aria più serafica del mondo, mi ha risposto che non
tutte le loro donne sono belle, pertanto esse, per discrezione, scelgono di
indossare il burqa.
Torniamo a noi. Che cosa sono le norie? Sono delle grandi ruote di legno,
del diametro di circa 30  metri, usate in passato per convogliare l’acqua
dell’Oronte in viadotti che la raccoglievano ad uso agricolo. Questi attrezzi
oggi non sono più in uso, ma nella città di Hama costituiscono un’attrazio-
ne turistica. Riprendiamo il nostro viaggio alla volta di Homs dove pernot-
teremo. (segue)

Adelaide Furia e Ottorino Carloni

Aleppo - la Cittadella

Basilica di San Simeone (lo stilita)

Hama - le norie

Apamea - il Cardo



L’ultimo scherzo della tua “magia” è stato quello di toglier-
mi la voce in Chiesa, mentre mi accingevo a  parlarti anco-
ra un po’ fuori del mio intimo, dove certo seguiterò a farlo
Burlona di una fata! Mamma mia che emozione. Non
credevo: una vita lunga, vissuta appieno, contornata da
tanto affetto. Sarà facile e dolce ricordarla… E invece no.
Sei apparsa dinanzi al mio cuore in tutta la forza del tuo
esempio, delle tue certezze, delle azioni, sempre rivolte agli

altri, con cura, con studio. E mi sono sentita così piccola.
Volevo essere più degna, davanti a te.
Mi manca la tua serenità. Mi mancheranno i tuoi “pon-
chi”, le sfide ai cruciverba, i ricevimenti, le prelibatezze,
apprestate per noi in simbiosi con Lucia, tua sorella e fata
jr. E ancora il modo di raccontare la tua giovinezza, di
insegnare qualche gioco di carte, di cui avevi la libera
docenza, di farci gli auguri inventando per noi espressioni

uniche.
Non posso seguitare, Fata Liliana, senò sembro fanatica.
Però sappi che per me, per noi, rimarrai sempre “er più”. 

Dedda

Fatalità e morte accompagnano l’intero libro XVI dell’Iliade e si intrecciano
con i destini degli eroi, determinandone le sorti. Mai come ora i guerrieri greci
e troiani sembrano legati ad un unico filo che avvolge e soffoca le loro esisten-
ze. Achille, Patroclo, Ettore e gli altri non agiscono volontariamente, ma in
base ad impulsi predeterminati che hanno condizionato e condizioneranno
all’estremo i loro passi. L’ira di Achille, dunque,
non costituisce solo l’incipit dell’intero poema, ma
è la causa prima di tutto lo sviluppo dell’Iliade; così
il libro XVI diventa il punto nodale nel quale con-
vergono e si definiscono le sorti collettive: Patroclo
indossa le armi di Achille unicamente per essere
ucciso da Ettore con il concorso del dio Apollo; il
suo sacrificio è però essenziale per il ritorno in
guerra del Pelìde che vuole vendicare l’amico
morto e che vivrà soltanto per uccidere lo stesso
Ettore e segnare così i giorni di Ilio. La feroce ine-
luttabilità del destino, quale appare dalle vicende
di Ettore, Achille e Patroclo, si mitiga parzialmente nell’episodio riguardante
l’eroe licio Sarpedonte, figlio di Zeus. La morte del giovane non si risolve ad
un livello brutalmente terreno, ma si riflette ed amplifica nella divina sofferen-
za del padre degli dei che vede morire la sua amata creatura, senza nulla poter
fare per evitarle la fine cruenta. Con Sarpedonte, anche il dolore umano entra
nell’Olimpo, sconvolgendone l’eterna armonia e contagiando gli dei stessi;
“Ahimè, ora è destino che Sarpedonte da me tanto amato, sia ucciso da Patroclo
figlio di Menezio. Ma nel mio animo incerto il cuore è diviso: o lo rapisco vivo dalla
dolorosa battaglia e lo porto nella fertile terra di Licia o lo faccio morire per mano
del figlio di Menezio” (Il. XVI 433-438) :le parole di Zeus pongono la divinità
su un piano di dolente coscienza di una fine che arriva per tutti gli esseri
umani, giungendo perfino a sfiorare il mondo degli dei. Il progetto di salvez-
za di Sarpedonte, l’ipotetico rapimento dal campo di battaglia, è soluzione
tanto vagheggiata quanto irreale. Anche Zeus deve sottostare ad un disegno
superiore che reclama la morte del guerriero Licio. Se però non può sottrarre
il figlio alla bestialità umana, è in grado di trasfigurarlo nella morte stessa.

Omero insiste sugli ultimi istanti dell’eroe con agghiacciante realismo:
“[Sarpedonte] giaceva così lungo disteso davanti al carro e ai cavalli, rantolando,
graffiando con le mani la polvere insanguinata” (485-486). Il dramma del figlio
di Zeus viene gradualmente trasferito dal poeta, da un livello oggettivamente
descrittivo ad uno eminentemente emotivo: è necessario che il lettore assista

allo scempio del corpo inanimato, per vivere poi
con Zeus la tensione dolorosa del momento. Il
piano narrativo si scinde, dunque, divenendo osser-
vazione del cadavere di Sarpedonte, ma anche
drammatica aspettativa delle reazione di Zeus : “
Nessun  uomo, per quanto accorto, avrebbe potuto rico-
noscere Sarpedonte divino, perché dalla testa ai piedi
era tutto coperto di frecce, polvere e sangue(…) e Zeus
non distoglieva dalla lotta violenta i suoi occhi lucenti
(…) e meditava tra sé sulla morte di Patroclo: se là, sul
corpo di Sarpedonte (…),Ettore (…) dovesse ucciderlo
(…) o se era meglio far crescere ancora la tremenda fati-

ca della battaglia” ( 638 passim). La caducità dell’essere umano è emblematiz-
zata dall’irriconoscibilità dell’eroe morto e viene filtrata attraverso gli occhi
lucenti di Zeus nei quali sembra riflettersi, come in magiche sfere di
cristallo,l’imminente fine di Patroclo. La barbara fine del giovane Licio costi-
tuisce un hapax nell’intera economia del poema: convivendo in lui  la parte
umana e quella divina, Sarpedonte viene sottratto al teatro di guerra dal dio
Apollo, lo stesso che aiuterà Ettore a massacrare Patroclo, ed affidato ad
Hypnos (Sonno) e Thanatos (Morte). La duplicità della natura del defunto
trova risalto nell’insolita cura di un dio per un cadavere: è lo stesso Apollo a
lavare, ungere e vestire il corpo dell’eroe, mentre Sonno e Morte lo riportano
in patria. In pochi versi Omero risolve la ferocia della morte in una catarsi di
quiete e solennità, mentre Apollo, Hypnos e Thanatos non sono più mitiche
e lontane figure divine, ma diventano protagonisti di una insolita deposizione
intrisa di una singolare pietas, che restituisce, in extremis, dignità e bellezza ad
un corpo sfigurato dal volere del Fato e dalla insensata ferocia degli uomini. 
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IL GUSTO... LETTERARIO

[Apollo] scese dai monti dell’Ida verso la mischia 
tremenda,

sottrasse al tiro dei dardi il corpo di Sarpedonte divino,
lo portò lontano, lo lavò nelle acque del fiume,
lo unse di ambrosia, lo vestì con vesti immortali;

poi lo affidò ai messaggeri veloci,
a Hypnos  e a Thanatos, i due gemelli, che velocemente

lo trasportarono nella vasta e fertile terra di Licia.
(Omero, Il XVI 677-683)

TACCUINO

Antonio De Dominicis
Franca Marsilii ved. Pettinelli
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L’angolo della “Fata” 

RICORDANDO

Rina D’Alesio e Darma
Ricciotti per l’ingresso nel club
delle splendide ...antenni.

Maria Ornella Balmas , Chiara
Angelici, Fiorella Catalano per
il compleanno

AUGURI a 
Qualche volta le Fate hanno da fare
altrove, perciò se ne volano via come
Liliana, che l’altra mattina ha deciso di
lasciarci su questa terra per andare a fare
la settimana enigmistica con gli angeli.
Che peccato, io sono arrivata tardi, ma
non troppo tardi per gustarmi diverse
seratine di burraco, con accompagno di
sformatini, pescetti e dolcezze varie, e, in
ogni caso , abbastanza in tempo per
capire che avevo davanti a me una abilis-
sima giocatrice, sorniona e pacifica, che
però non dimenticava uno scarto, sapeva
cosa avevi in mano, e ti bacchettava gen-
tilmente al minimo errore. Per me, non
molto esperta di carte e abituata al gioco
un po’ come viene viene, è stata una bella
sfida, accidenti, questo sì che è giocare ! e
così forse si può vincere anche avendo
poco in mano, si può piegare la fortuna

con l’abilità.
E adesso con chi imparo? Dovrò arran-
giarmi con i miei simili, con cui posso
lamentarmi della cattiva sorte, ma che
non hanno mosse inaspettate e geniali,
quelle del fuoriclasse. Però io sono speran-
zosa che, in nome della simpatia recipro-
ca, da qualche nuvoletta mi possa arriva-
re più di un buon suggerimento durante i
prossimi tornei.
Ci conto 

Lucia Pompei


